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La nuova giovinezza 
dell'istituto 
di Enrico Cuccia 
«Nessuno come loro 
conosce così bene 
i guai italiani» 
Salvatore Ligresti 
commissariato 
Incontra ostacoli 
l'aumento Olivetti 

Enrico Cuccia, presidente onorario di 
Mediobanca Nella foto in alto a destra 

Karim Aga Khan assieme a Gianni Agnelli. 
Sotto Salvatore Ligresti (a sinistra) e 

Carlo De Benedetti (a destra). Ancora più 
in basso Carlo Sama 

All'Aga Khan 
resteranno solo 
...le barche 

Mediobanca superata? grazie alla crisi 
grandi 

Onorabilità 
all'italiana 

M La Federazione Ita
liana Gioco Calcio, di 
fronte alle imprevedibili 
conseguenze del «ciclo
ne-tangenti», ha varato 
misure eccezionali per 
mettere ordine nelle so
cietà calcistiche. I bilan
ci dovranno essere certi
ficati; bisognerà cono 
scere u n o per u n o gli 
azionisti; nei consigli di 
amministrazione c o n ef
fetto immediato si intro
d u c e un rigoroso «codi
c e di onorabilità». In pra
tica, chi è stato condan 
na to per reati gravi o an
c h e chi è sempl icemen
te inquisito n o n p u ò far 
parte degli Oiganismi di
rigenti delle squadre di 
calcio. - < . 

In virtù di queste nuo
ve n o r m e Giuseppe Ciar-
rapico e Mauro Leone, 
rispettivamente > presi
den te e vicepresidente 
della Roma, s o n o stati 
sospesi dall ' incarico. 
Ugual sorte ha subito il 
presidente della Spai, a 
Ferrara, Giovanni Doni-
gaglia. -

Un cod ice di onorabi
lità è ir. vigore d a una 
sessantina d 'anni a n c h e 
nelle banche . La Banca 
d'Italia vigila affinché 
truffatori e bancarottieri 
non si trovino a dec idere 
dell 'avvenire degli istituti 
di credito. Ma di fronte 
allo scanda lo delle tan
genti si è ritenuto di uti
lizzare un metro assai 
più tollerante. 

È capi ta to così c h e il 
consiglio di amministra
zione di i Mediobanca 
(società controllata per 
metà dai privati e per 
l'altra metà da b a n c h e 
pubbl iche) , non abbia 
ritenuto di considerare 
l'ipotesi di sostituire al 
proprio vertice né il lati
tante Giuseppe Garofa
no, ex presidente della 
Montedison, nò l'inquisi
to Salvatore Ligresti (il 
qua le anzi ha partecipa
to alla riunione del con
siglio, e s sendo d a qual
c h e mese • uscito dalle 
patrie ga le re ) . 

Chi amministra il pal
lone è più rigoroso di chi 
amministra i nostri soldi. 
Forse a n c h e in b a n c a 
per introdurre un p o ' di 
onorabilità a t t endono il 
moviolonc. -

Negli anni delle vacche grasse e della finanza facile 
il suo potere sembrava minacciato. Ma da quando è 
girato il vento e la crisi minaccia l'avvenire stesso 
delle imprese, Mediobanca è tornata a mostrare le 
unghie. 1 grandi gruppi fanno la fila per ottenere una 
consulenza e un aiuto. Per Enrico Cuccia, il grande 
vecchio della finanza italiana, è arrivato il momento 
di togliersi anche qualche soddisfazioae. - . - , • -

DARIO VENEGONI 

verse tra loro. Il salvataggio del 
gruppo Ligresti o dell'impero 
dell'Aga Khan 6 cosa assai di
versa dalla ricerca di una solu
zione per l'incaglio della Pirelli 
nell'altare Continental. Eppure 
prima o poi i relativi dossiers 
arrivano qui, 

Tanto attivismo provoca a 
Milano anche un qualche so
spetto e non poca insofferen
za. Molti ritengono, forti dell'e

sperienza del passato, che la 
banca di Cuccia approfitterà di 
questa crisi per una riorganiz
zazione del potere finanziano 
incentrata una volta di più sul
le medesime Iacee di sempre. 
Che la modernizzazione del 
paese e la crescita del merca
to, lungi dal ricevere nuovo im
pulso, subiranno piuttosto una 
battuta d'arresto. 

Che questo clima si stia ve

ramente creando attorno alle 
iniziative di via dei Filodram
matici lo dimostra per esem
pio l'ostinata ritrosia delle ban
che creditrici a sottoscrivere le 
condizioni per il salvataggio 
del gruppo Arvedi. Anche un 
aumento di capitale da 903 mi
liardi come quello della Olivet
ti, incentrato sull'emissione di 
azioni al nominale e su obbli
gazioni convertibili, incontra 

più difficoltà del previsto. Si di
ce che diversi istituti interpella
ti da Mediobanca per parteci
pare al consorzio di garanzia 
dell'operazione abbiano op
posto un cortese ma deciso 
«no grazie». E alcuni importan
tissimi istituti di credilo, da noi 
ascollati, non hanno voluto 
smentire le voci di un loro 
sganciamento dall'operazio
ne. 

M MILANO. Enrico Cuccia lo 
si vede spesso. Arriva a piedi 
da piazza della Scala. Cammi
na sotto i portici del teatro con 
le mani dietro la schiena, sma
grito e curvo. Nessuno direbbe 
che quel vecchietto minuto, 
assorto nei suoi pensieri, a 85 
anni suonati sta andando in uf
ficio. E invece e cosi ogni gior
no, tutti i giorni da quando esi
ste Mediobanca, l'istituto che 
egli stesso ha creato nel '46 e 
di cui è ancora il nume tutelare 
e il motore primo, a dispetto 
dell'incarico (ormale di presi
dente onorario. 

P c l'istituto di via dei Filo
drammatici e del resto un mo
mento magico. Il cortiletto del
l'austero palazzo della banca 
e pieno zeppo di auto di rap
presentanza, targate Milano, 
ma anche Torino, Ravenna, Fi
renze... . . • • 

Per quelle stanze sta passan
do tutta l'Italia degli affari. Chi 
si sta occupando dei debiti dei 
Fermzzi? Chi garantisce l'au
mento di capitale della Olivet
ti? Chi ha «commissariato» con 
propri proconsoli il gruppo Li
gresti? Chi sta cercando com
pratori per la Pozzi Ginori? Chi 
cerca di convincere le banche 
a non affossare l'impero alber
ghiero dell'Aga Khan, o quello 
siderurgico eli Giovanni Arve-

di? Chi ha organizzato lo sgan
ciamento della Pirelli dalla 
Continental? La risposta è sem
pre la stesia: gli uomini di Me
diobanca. 

È normale che tutti i grandi 
gruppi si appoggino su di un'u
nica isti'.uzione finanziaria? «A 
me non stupisce affatto». 6 la 
secca risposta di Napoleone 
Colaja'.ini, che alla stona della 
banca ha dedicato un impor
tante ',ibro. «E dove dovrebbero 
andare? Fammi il nome di 
un'altra istituzione finanziaria, 
italiana o straniera, capace di 
assumersi incarichi simili. È 
inu tile, non c'è. Nessuno cono
sco i problemi italiani come lo
ro. È anche una questione di 
conoscenze personali». 

Nessun'altra banca d'affari 
italiana, si riconosce a Milano, 
ha l'esperienza e le capacita 
professionali di questa. E forse 
soprattutto nessun'altra ha i 
suoi mezzi. Mediobanca ù l'u
nica in grado non solo di stu
diare soluzioni, ma anche di 
intervenire in prima persona 
quando occorra, attingendo 
eventualmente ai suoi 2.000 
miliardi di liquidila. 

Resta il fatto che l'affolla
mento degli uffici di Enrico 
Cuccia ha del miracoloso. Si 
intrecciano in via dei Filo
drammatici questioni assai di-

Ferruzzi indebitati, De Benedetti fuori gioco. Ma c'è una soluzione 

Fondiaria nell'orbita Generali? 
Una vendetta covata per 7 anni 
• • MII.ANO Tra tutti i dossier 
che gli uomini di Enrico Cuc
cia hanno allo studio, quello 
della Fondiaria e certamente il 
più intrigante. Esso costituisce 
solo una parte del complesso 
fascicolo dei «debiti Ferruzzi», 
eppure e qui che si concentra
no le attenzioni del vecchio 
presidente onorario. Attorno 
alla Fondiaria s'e gioca forse 
l'ultima mano di una partila 
iniziata tanto, ttinto tempo fa. 
E questa volta gii assi sono tutti 
in mano a Mediobanca. 

L'istituto possiede da sem
pre il \SX, del capitale della 
compagnia. Fino a che azioni
sta di maggioranza restò la fa
miglia Bonomi, quella quota 
era essenziale per il controllo. 
Tra 1*86 e P87, però, la scalata 
della Montedison la relegò in 
posizione marginale; uno sgar
bo che da allora attende di es
sere lavato nel sangue. E il mo

mento e venuto. 
Gli azionisti di controllo so

no infatti in condizione di mas
sima debolezza. I Ferruzzi lot
tano contro la marca dei debi
ti, che superano la soglia dei 
10.000 miliardi anche dopo la 
cessione della farmaceutica. 

Gli eredi di Camillo De Be
nedetti, d'altro canto, naviga
no in acque anche più tempe
stose. Essi sono in realtà, com
pletamente tagliati fuori dal 
comando nella compagnia, e 
lottano anzi per salvare il pro
prio ingontissimo patrimonio 
familiare (che comprende tra 
l'altro l'enorme pacchetto di 
azioni Generali della vedova 
Maria Corinaldi), 

Per rilevare la metà del grup
po fiorentino, nel dicembre 
'89, Camillo De Benedetti si era 
appoggiato a un gruppo di po
tenti alleati e alla Comit. L'inte

sa con la Comit però saltò, e 
De Benedetti non trovò di me
glio di indebitarsi proprio con i 
Ferruzzi. offrendogli in pegno i 
propri pacchetti azionari legati 
all'operazione, dalla finanzia
ria Palcocapa fino alla Gaie. 

La rottura dell'intesa con la 
Comit ebbe clamorose conse
guenze, sfociando nell'interru
zione delle trattative per una 
alleanza strategica tra la banca 
milanese e il gruppo Fondiaria 
(che un anno dopo firmò una 
intesa con il San Paolo di Tori
no) , oltre che nel blocco di 
ogni affare tra la stessa banca 
e Raul Gardini, allora alla testa 
del gruppo di Ravenna. 

Con i primi di aprile il tempo 
concesso ai De Benedetti per 
•riscattare» i proprio titoli dai 
Ferruzzi e scaduto. Gli eredi 
non hanno potuto onorare i 
propri impegni e quindi il con

trollo del gruppo e tornato ai 
ravennati. 1 quali, come si e 
detto all'inizio, sono legati ma
ni e piedi a Mediobanca a cau
sa dei debiti. 

Il disegno che a Milano si at
tribuisce a Cuccia ù semplice, 
e prevede una serie di passag
gi che si annunciano tempe
stosi, lungo l'intero asse delle 
società che a cascata control
lano il gruppo. Contabilizzan
do in un colpo le enormi minu
svalenze derivanti dalla caduta 
dei corsi dei titoli (i De Bcne-
detli comprarono a 80.000 lire 
azioni Fondiaria che oggi val
gono appena più di 30.000 li
re) si iscriverebbero a bilancio 
per il '92 immani perdite, nel
l'ordine delle centinaia di mi
liardi. Ui Gaie si vedrebbe co
stretta ad abbattere e ricostrui
re il proprio capitale, prospetti
va che avrebbe la prevedibile 

conseguenza di provocare il 
fuggi-fuggi dcRli azionisti di 
minoranza. 

Il secondo passaggio po
trebbe prevedere la fusione 
delle compagnie della Fondia
ria nelle Generali, pagata con 
azioni della compagnia triesti
na. Mediobanca ne ricevereb
be un bel pacchetto in cambio 
del suo 15%, i Ferruzzi uno più 
ricco ancora. Ma a Ravenna 
servono soldi, non azioni. L'ul
timo atto del piano vedrebbe 
quindi Mediobanca preoccu
pata di trovare acquirenti fidati 
per la quota in mano ai protetti 
di Ravenna. 

In ultima istanza Cuccia e i 
suoi otterrebbero numerosi ri
sultati. Primo, verrebbero liqui
dati i De Benedetti e i loro al
leati, rei di aver scello una li
nea di autonomia, sfidando 
l'establishment. Secondo, si 

riunirebbero finalmente in un 
unico gruppo Generali Fondia
ria: l'espansione che a nessu
na delle due ò riuscita a realiz
zare all'estero cosi come inten
deva avverrebbe in casa; terzo, 
si consoliderebbe la presa del
la stessa Mediobanca sul gi
gante triestino; ultimo, infine, 
si contribuirebbe al risana
mento del gruppo Ferruzzi, in
crementando il tasso di dipen
denza da Mediobanca del se
condo gruppo privato del pae
se. 

Nel giorni scorsi il consiglio 
della Gaie ha rinviato a maggio 
l'esame del progetto di bilan
cio '92. Un fatto di routine, si 
assicura a Firenze, che ugual
mente a molti ha fatto scattare 
un campanello d'allarme Se 
sarà cosi «normale» lo si vedrà 
verificando le scelte del bilan
cio, Ira meno di un mese. 

L.D.V. 

M MII.ANO Karim Aga Khan, imam di 20 milioni di musul
mani ismailiti sparsi per il mondo. l'«invenlore» della Costa 
Smeralda, è da qualche tempo uno dei migliori clienti dell'i
stituto di via dei Filodrammatici. Il suo impero finanziario 0 in
fatti minacciato dalla immensa mole dei debiti: oltre 1.170 
miliardi al 30 giugno scorso, per un gnjppoche non ne fattura 
in un anno neppure la mela. 

L'avventura imprenditoriale dell'Aga Khan, si dice a Mila
no, e al capolinea. Gli uomini di Enrico Cuccia torse lo salve
ranno dalla bancarotta: quasi certamente lo costringeranno 
ad abbandonare l'impero. La gestione degli alberghi potreb
be passare entro breve a! gruppo londinese Forte. Ed 0 già un 
trattamento di riguardo. I conti della Ciga autorizzerebbero 
probabilmente ben altri interventi, se non si trattasse dell'ami
co intimo degli Agnelli, l'unico estraneo alla famiglia accolto 
in quella sorta di santuario della finanza che è l'accomandita 
per azioni Giovanni Agnelli e C , il cuore del potere di Tonno. 

Nel '91 il gruppo Ciga, attorno al quale sono stali concen
trati gli interessi dell'imam, ha realizzato uri giro d'affari di -162 
miliardi e ne ha persi 98. Un andamento disastroso, a deter
minare il quale decisivi sono stati gli oneri finanziari, in prati
ca gli interessi pagati alle banche sul debito, che hanno su|>e-
ratoi 100 miliardi. 

Ci sarebbe stato di che intervenire già da tempo. Ma lino a 
pochi anni fa al vertice del gmppo dell'Aga Khan c'era Franzo 
Grande Stevens, «l'avvocato dell'Avvocato», come lo definiva
no i giornali, l'uomo che si occupava degli affari più delicati 
della famiglia Agnelli. E Mediobanca certe amicizie non le ab
bandona. 

Non 0 il caso, insomma, di rivangare il passato, di recrimi
nare su certe scelte strategiche rivelatesi errate, come l'acqui
sto del prezioso Hotel Meunce di Parigi, propno davanti ai 
giardini delle Tuillencs comprato nell'S8 e ceduto dopo ap
pena un anno. Nò conviene discutere di certe compravendite 
infra-gruppo - come gli hotel della Costa Smeralda ceduti 
dall'Aga Khan alla stessa Ciga nell'89 per poco meno di 100 
miliardi - c h e qualche dubbio hanno suscitato già in passato. 

Il piano di salvataggio studiato in via del Filodrammatici 
presuppone intanto l'adesione delle banche creditrici, e in
nanzi tutto della Popolare di Novara, della Bnl, del Credito Ita
liano, esposti ciascuno per oltre 130 miliardi ciascuna In se
condo luogo, sul modello del gmppo Ligresti, Cuccia imporrà 
suoi uomini alla testa della Ciga, riservandosi il diritto di 
smembrare il gruppo o di cederne pezzi più o meno significa
tivi a terzi. 

Per questa impresa Mediobanca ha chiesto all'Aga Khan 
sei mesi. Al termine ''imam potrà tornare a divertirsi con le 
barche Gli .if'iri li lasci.-ìqualcun'altro. rl ' 

E per salvare Arvedi 
Romiti jr. prepara 
una cura da cavallo 
• • MILANO I conti del grup
po siderurgico che fa capo a 
Giovanni Arvedi si esauriscono 
in poche cifre: 8&1 miliardi di 
debiti, la gran parte dei quali a 
breve termine contro un fattu
rato aggregato stimato per il 
'92 attorno ai 750 miliardi. In 
altre parole gli oneri finanziari 
si mangiano tutti gli utili e le 
scadenze dei prestiti mettono 
a rischio la continuità dell'im
presa. 

Anche il dossier dei debiti di 
Giovanni Arvedi e finito sul ta
volo dello staff di Mediobanca 
coordinato dal direttore gene
rale Maurizio Romiti. 11 figlio 
dell'amministratore delegato 
della Fiat e divenuto in questi 
ultimi anni punto di riferimen
to obbligato delle principali 
pratiche che passano per l'isti
tuto. E Arvedi e un cliente di ri
guardo. Leader degli industria
li cremonesi, a capo di un 
gruppo mollo dinamico e in
novativo, è anche vicepresi
dente della Gemina, Partecipa 
in altre parole al ristretto circo
lo de\Vestablisliment raccolto 
con pazienza da Mediobanca 
attorno ai signori di Tonno. 

La crisi di Arvedi ha origini 
diverse da quelle di tanti speri
colati trapezisti della finanza. 
La gran parte dei suoi debiti e 
nata attorno a un progetto in
dustriale di prim'ordine: un ri
voluzionario laminatono a cal
do a ciclo continuo, realizzato 
nel Cremonese, che ha assor
bito la bellezza di 530 miliardi 
di investimento. La costruzio
ne dell'impianto e l'avvio della 
attività produttiva hanno in
contrato però imprevisti osta
coli, tanto che il ritardo sulla 
tabella di marcia sfiora ormai i 
2 anni. 

È questo ritardo, dicono alla 
Finarvedi, il responsabile prin
cipale delle attuali difficoltà 
del gruppo. Fatto sta che Arve
di non sarebbe in condizione 
di restituire alle banche i pre
stiti ottenuti. Per il Credito Ita
liano, il San Paolo di Tonno e 
l'Imi, che sono gli istituti più 
esposti, la crisi e scria 

Di qui l'intervento di Medio-
banca. L'istituto di Enrico Cuc
cia ha messo a punto un piano 
di salvataggio che prevede 
condizioni dure sia per le ban
che creditrici che per lo stesso 
Arvedi Alle banche si chiede 
di assicurare al gruppo circa 
150 miliardi aggiuntivi, per 
consentirgli il proseguimento 
dell'attività. Come se non ba
stasse, si cerca di imporre un 
dilazionamene dei crediti a 
tassi che definire di favore è un 
autentico eufemismo. 

Ad Arvedi si chiede di attua
re una energica cura dima-
grande e di abbandonare tutte 
le partecipazioni non stretta
mente connesse con l'indu
stria siderurgica Dopo molti 
anni egli si troverebbe cosi nel
le condizioni di dover cedere 
la storica quota del 2"., della 
Rcs. la editrice del Corriere del
la sera, che finirebbe nelle ma
ni della Gemina. 

li progetto dello staff di Mau
rizio Romiti, infine, non esclu
derebbe l'ingresso di un part
ner di minoranza nell'aziona
riato della stessa Finarvedi. Un 
partner selezionato dalla stes
sa Mediobanca, naturalmente. 
L'autonomia del gruppo fini
rebbe in qualche misura per
manentemente sotto tutela. 
Come dire' certi piaceri si pa
gano. - i I) V 


